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 Agli sposi Gesù nel sacramento del matrimonio ha consegnato un progetto stupendo che apre la vita coniugale su orizzonti infiniti: 

“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34); “Come tu, Padre, sei in me ed io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola” (Gv 17,21). Parole che ci riempiono di gioia, di speranza ma soprattutto di un amore infinito. Come sposi siamo invitati a restare immersi nel Mistero dell’Amore e a scandire la nostra vita sulle sue mo​venze. Non basta amare, volersi bene, desiderarsi. Dobbiamo amare come ama Cristo, lo Sposo crocifisso e risorto, “consegnatosi fino all’estremo sacrificio” totalmente per noi. Non basta “stare insieme” vivendo l’uno per l’altra. Dobbiamo costruire un’unità così solida da penetrarsi profondamente con la Santissima Trinità. La nostra nu​zialità deve avere un respiro divino. 
Quel comandamento nuovo è affascinante, ma ci spaventa. Avvertia​mo in noi le suggestioni ricorrenti dell’orgoglio, dell’egoismo, dell’impurità, della durezza del cuore. Cau​sano sofferenza ed inducono a vivere una vita nella mediocrità. Rimane però la bellezza di quell’Amore nel nostro cuore. Ci avvolge la tene​rezza di Cristo lo sposo fedele che risana i nostri cuori e li trasfigura, li trasforma rendendoli più aperti al dono, all’accoglienza, all’unità. Come sposi ci dobbiamo “appassionare” per lasciarci trasportare dallo Spirito: “Penetrati dallo Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la (nostra) vita è pervasa di fede, speranza e carità, (tendiamo) a raggiungere la (nostra) perfezione e la mutua santificazione” (FC 56). 
Tale santità ha il sapore e la freschezza dell’amore che ci unisce, ma è anche caratterizzata dalla novità radicale che Cristo risorto genera in noi. La nostra vita matrimoniale è alimentata dal mistero della morte e ri​surrezione di Cristo che purifica e santifica il nostro amore. L’incontro con Cristo, lo Sposo risorto ci permette di aprirci alla pienezza dell’amore nuziale. Introduce nei nostri cuori energie totalmente nuove che scaturiscono dalle ferite gloriose della dedizione. Con la resurrezione Gesù ci dimostra che è passato da una condizione mortale ad una condizione immortale, perché Egli appartiene a Dio, perché Egli è Dio. Gesù uscendo dal sepolcro corre alla ricerca della sposa, per la quale ha dato la vita. È inaugura “la nuova creatura; le cose vecchie sono pas​sate, ecco ne sono nate di nuove” (2Cor 5,17). Nel giardino della resurrezione Gesù incontra la Mad​dalena, la donna non vede più un corpo martoriato ma tra​sfigurato dalla risurrezione. Un corpo che offre una tenerezza sponsale. La Maddalena lo riconosce in un secondo momento, quando capisce che le nostalgie del passato sono scomparse, ora lo sposo sarà sempre con lei. La Maddalena ora, si è innamorata con uno slancio rinnovato colmo di tenerezza. Scrive Giovanni Paolo II nella lettera alle famiglie “La realtà naturale del matrimonio diventa, per volontà di Cristo, vero e proprio sacramento della Nuova Alleanza, segnata dal sigillo del sangue redentore di Cristo. Sposi e famiglie, ricordatevi a quale prezzo siete stati ‘comprati’ (cfr. 1Cor 6,20)” (LF 18). L’incontro con il Risorto permette a noi sposi di sperimentare che siamo stati liberati dalla nostra “vuota condotta... con il sangue prezioso di Cristo” (lPt 1,18-19), che siamo stati “guariti dalla sue piaghe” (1Pt 2,25). Gli sposi possono (se vogliono) sperimentare  e vivere come la Maddalena “il miracolo del​la trasmutazione della ferita: da segno/momento do​lorante a segno beatificante... La ferita inferta/subita può essere sorpassata e usata come momento di un amore ancora più grande. Questo vale per le ferite quotidiane, ma anche per quelle più drammatiche”. 
Gesù ha indicato un metodo per superare le ferite coniugali, ferite doloranti a volte insopportabili ma l’amore, il perdono, la comprensione ci fa scoprire la nostra caducità ma anche il nostro immenso bisogno di amore. Si tratta di riscoprire la propria identità di sposi e di dissetarsi alla sorgente della nuzialità. “Non avete letto che il Crea​tore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola... Quello che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi” (Mt 19,4-5). Dobbiamo distogliere il nostro sguardo da quel sepolcro vuoto e ritornare all’Amo​re originario. Il sepolcro delle nostre mancanze, delle nostre delusioni, delle nostre incomprensioni e andare verso il pozzo di Giacobbe (la nostra anima) affinché “il mistero grande” e lascia intravedere “il mistero ancora più grande”. “Bevi l’acqua della tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo... Sia benedetta la tua sorgente, trova gioia nella donna della tua giovinezza ... Essa s’intrattenga con te; le sue tenerezze ti inebrino sempre; sii tu sempre invaghito del suo amore!” (Pr 5,15.18-19). Cri​sto risorto rigenera in noi sposi la freschezza del dono che ci siamo scambiati nel giorno del matrimonio; ci in​vita a riconoscere la forza vincolante che scaturisce dalla gratuità della reciproca dedizione; ci rende capaci di vivere con rinnovato slancio la nostra nuzialità. 
Nell’incontro con lo Sposo che ha vinto la morte, accediamo ad una novità radicale. “Cristo rinnova il primitivo disegno che il Creatore ha iscritto nel cuore dell’uomo e della donna, e nella celebrazione del sacra​mento del matrimonio offre un ‘cuore nuovo’ così i coniu​gi non solo possono superare la durezza del cuore, ma an​che e soprattutto possono condividere l’amore pieno e defi​nitivo di Cristo, nuova ed eterna alleanza fatta carne” (FC 20). “Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati” (FC 13). La nostra vita sponsa​le è ormai innestata in Cristo. Da Lui attinge il ritmo del​la vera nuzialità e sperimenta una novità assoluta che su​pera “la durezza del cuore”. Siamo immersi nel “mistero grande” in cui si dispiega l’Abisso dell’amore divino. 
Lo Sposo, che ha vinto la morte ed ha riacceso la vita, “ci ha liberati perché restassimo liberi... Voi, in​fatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere se​condo la carne, ma mediante la carità siate a servi​zio gli uni degli altri” (Gal 5,1.13). “Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me” (Ct 6,3). 
Io voglio essere realmente “il tuo sposo”, vivendo vicino a te e per te, come “aiuto simile”, liberan​doti dalla solitudine e promovendo la tua originalità, per realizzare con te l’unità originaria. 
Tu sei veramente “la mia sposa”, se con la tua fem​minilità rendi più bella la mia persona, mi aiuti ad esprimere le risorse intime che sono in me, mi ac​cogli in un abbraccio totalmente ospitale. 
In questo modi si è veramente animati e accolti dallo Sposo risorto, solo camminando “secondo lo Spirito..., lasciarci guidare dallo Spirito” (Gal 5,16.18), solo in questo modo non restiamo schiavi della cultura della concupiscenza perché il nostro ideale di sposi è la cultura della verità, della castità coniugale, della temperanza. 

La concupiscenza oscura la nuziali​tà, produce “le opere della carne” (Gal 5,19-21), che “non vengono dal Padre ma dal mondo” (lGv 2,16), dal cuore avido che profana il bell’amore e consu​ma “il mistero grande” che in esso abita, introducendoci in una vita coniugale povera e arida. 
La cultura dell’oblatività invece alimenta la tenerezza ca​sta, apre il cuore al dialogo cordiale e premuroso, sostiene la fedeltà gioiosa, illumina il discernimento, privilegia la persona. Produce “il frutto dello Spirito” (Gal 5,22) che fiorisce dal Mistero dell’Amore che è nella relazione coniugale. Permette agli sposi di scrutare “il tesoro” che è nascosto nei loro cuori e di attingere al “mistero ancora più grande”, rivelan​do la convivialità trinitaria. 
Lo Sposo ha vinto la morte ed ha riacceso la vita, “ci ha liberati perché restassimo liberi.
Sostiamo in silenzio profondo alla presenza di Cristo risorto. Ascoltiamo con gioia la sua voce che, con dolcez​za nuova, ci chiama per nome. Scrutiamo la nostra vita e chiediamoci: 
Crediamo che Cristo, lo sposo risorto, vive con noi, sostiene e purifica il nostro amore? 

La nostra relazione sponsale è animata dalla cultura del desiderio o dall’oblatività? 

Quali sono “i frutti” della nostra vita coniugale? 

Sono “frutti dello Spirito o della carne”? 

